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Un ormone 
la «pìllola 
per lui»? 

FIUGGI — La fertilità ma» 
senile si potrà in futuro con* 
trollare naturalmente e senza 
interferire con il resto dell'or
ganismo grazie alla scoperta 
nell'uomo di un «anticonce* 
zionale naturale»: è un nuovo 
ormone, chiamato Inibina, 
prodotto dai testicoli. L'Inibi. 
na regola il meccanismo con 
cui vengono prodotti gli sper
matozoi. Un suo aumento può 
bloccare la produzione del se* 
me maschile lasciando però 
inalterato l'equilibrio ormo
nale. Autore della scoperta è 
l'australiano David De Kre
ste»-, presidente dell'Associa
zione internazionale di andrò-
logia. De Krester ha riferito 
della sua scoperta al convegno 
internazionale sulla riprodu
zione umana organizzato a 
Fiuggi dalla cattedra di an* 
drologia dell'università di Ho-
ma «La Sapienza». Ai conve
gno è stato presentato anche il 
primo film di una fecondazio
ne umana al microscopio gira
to «dal vivo* grazie a minusco
le telecamere inserite negli or-
fani sessuali dell'uomo e della 

onna. 

Autista col suo Tir 
sequestrato a Bologna 

e liberato a Napoli 
NAPOLI — Ila viaggiato imbavagliato per mezza Italia seque
strato da una banda di rapinatori che gli volevano «soffiare» il 
Tir con tutta la merce che conteneva. La brutta avventura è 
capitata a Gino Bonetti di 59 anni che ieri si trovava con il 
proprio Tir fermo su una piazzola di sosta a Piano del Vaglio 
vicino Bologna dove aveva parcheggiato per sgranchirsi un po' 
le gambe. E stato proprio allora che tre rapinatori armati di 
pistole lo hanno costretto a risalire sul camion dove lo hanno 
immobilizzato, legato e imbavagliato. I tre hanno messo in moto 
e si sono diretti verso sud, nella stessa direzione in cui era diretto 
il carico. Il mezzo trasportava infatti un prezioso «bottino* di 
televisori e capi di abbigliamento. I malviventi per evitare che 
l'autista desse l'allarme alla polizia hanno deciso di portarlo con 
loro e di rilasciarlo solo dopo aver consegnato la merce al ricetta
tore. Ma sulla tangenziale di Napoli una pattuglia della polizia 
stradale in servizio si è insospettita nel vedere il Tir fermo su 
una piazzola di sosta e ha deciso di andare a fare un controllo. I 
poliziotti si sono trovati di fronte l'autista imbavagliato e tenuto 
sotto tiro da uno del suoi rapitori. I malviventi sono stati arre
stati e dovranno rispondere di rapina e sequestro di persona. 
Imprese come queste non sono una novità per le aziende di 
autotrasporto tanto è vero che dall'aprile scorso il prefetto di 
Napoli ha istituito uno speciale servizio di sorveglianza che nel 
settembre *85 e nel gennaio '86 è riuscito a sgominare due gros-
sissime organizzazioni specializzate in rapine ai Tir che grazie 
alla loro attività avevano messo in piedi un giro di affari annuo 
di svariati miliardi. 

Licenziato 
per un 
pollo 

LONDRA — Per aver arrostito 
alcune porzioni di pollo nel 
forno della cucina dell'ospeda
le «New Cross» di Wolverham-
pton, il capo cuoco, John Pear-
son, è stato licenziato su due 
piedi. Il pollo, gli è stato fatto 
osservare dalla direzione del 
nosocomio che ha preso la dra
stica decisione nei suoi con
fronti, era destinato al suo 
consumo personale ed egli ha 
quindi indebitamente usato il 
gas della cucina dell'ospedale 
e aggravato così il bilancio 
della sanità britannica. L'este* 
refatto Pearson, ha detto che 
il gas consumato non deve es
sere costato all'amministra
zione ospedaliera più di 30 
pence (circa 650 lire). «Il pollo 
l'avevo comprato io, non era 
dell'ospedale e ho la ricevuta 
per dimostrarlo», ha detto 
Pearson, che da 15 anni lavora 
per il servizio sanitario britan
nico, aggiungendo di aver pre
sentato appello contro l'ingiu
sto provvedimento. 

La Cgil: la Falcucci 
sospenda il decreto 
sul numero chiuso 

ROMA — La Cgil chiede che venga sospeso immediatamente il 
decreto ministeriale che introduce il numero chiuso nelle Uni* 
versila del Lazio. «Sono del tutto infondate — ha scritto ieri la 
Cgil università in un comunicato dai toni molto duri — le moti
vazioni addotte per giustificare il provvedimento*. Si è detto, 
infatti, «che'in Italia ci sono troppi laureati e che vi è l'esigenza 
di una redistribuzione degli iscritti tra i diversi atenei che opera
no nel Lazio», Ma, controbatte la Cgil, è facile verificare invece 
che l'Italia è agli ultimi posti, come percentuale di laureati sulla 
popolazione, tra i Paesi industrializzati sviluppati. E la redistri
buzione delle iscrizioni (come è noto, mentre alla Sapienza vi 
sono 120mila studenti, alla seconda università romana gli iscrit
ti sono solo cinquemila)? La Cgil è d'accordo «purché rientri in 
un quadro di programmazione. Non può essere perseguita nel
l'ambito di una sola regione né mediante iniziative non coordi
nate». Tanto più in questo caso, con un decreto emanato alla 
fine di luglio che impone agli studenti di precipitarsi all'univer
sità (in agosto) per iscriversi. Solo i primi, infatti, potranno 
accedere alle facoltà e alle università desiderate. Un criterio che 
ha «creato solo gravi disagi agli studenti, alle loro famiglie e al 
personale addetto alle iscrizioni». Si sono create in atti situazio
ni grottesche come le code di due notti a Ingegneria a Tor 
Vergata per accorgersi che gli studenti in coda erano meno di 
duecento mentre i posti disponibili erano 800. Il ministro Fal
cucci, conclude il sindacato, non rispetta la legge che le impone 
di predisporre i piani quadriennali, ma emette decreti che cau
sano disagi e apprensione. 
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«La mafia 
non si batte 
a parole» 

REGGIO CALABRIA — «Oc
corre che si superi la mentali
tà mafiosa, fatta di sotterfugi, 
di facile evasione dalla legge, 
di compromessi, di piccole 
complicità, di tangenti, di pro
messe, di appoggi elettorali, di 
omertà. Siamo tutti invitati a 
rivedere comportamenti, mo
delli di vita ed a privilegiare 
una cultura della vita contro 
una cultura della morte». È 

auanto ha detto l'arcivescovo 
i Reggio Calabria, mons. Au

relio Sorrentino, nell'omelia 
fatta oggi pomeriggio nel cor
so della cerimonia che ha 
inaugurato i festeggiamenti 
per la Madonna dell'Assunta, 
patrona della città. «Il feno
meno della mafia — ha ag
giunto mons. Sorrentino — 
non si supera con i proclami 
verbali. E la repressione, da 
sola, non basta». Sorrentino si 
è rivolto alle forze economiche 
e sociali cittadine perché «sì 
provveda a creare posti di la
voro, e sia assicurata un'one
sta gestione della cosa pubbli
ca». 

Chiuso il dibattimento, la sentenza prevista per lunedì 

Tortora: 
non voglio 
«sconti» 

ma giustizia 
È arrivato a Napoli in «seconda classe va
gone detenuti» - Show di Pannella che ab- __ » _ „ ^ 
b r a c c i a i l k i l l e r A n d r a U S , neoiSCr i t tO a l P r NAPOLI — Enzo Tortora mentre parla con alcuni giornalisti durante una pausa dell'udienza 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Io non voglio sconti 
speciali, come quelli proposti dal 
procuratore generale; chiedo solo 
giustizia. Se intendete continuare a 
perseguire la linea dell'accusa, bene, 
fatelo pure. Ma in questo caso vi 
chiedo di non condannarmi a dieci 
anni, come era avvenuto in primo 
grado. Voglio essere condannato al 
doppio della pena*. Niente pietismi, 
nessuno sconto «alla Aiazzone» cosi 
come aveva detto l'avvocato Della 
Valle nel corso della sua arringa lo 
scorso 4 settembre), l'imputato Enzo 
Tortora non si sente un ingenuo ca
duto nella macchina tritatutto della 
Nuova camorra. Così come aveva 
annunciato, dopo le arringhe fiume 
dei suoi due legali, Enzo Tortora è 
apparso ieri mattina al processo 
d'appello alla camorra di Cutolo che 
sì tiene nell'aula bunker del carcere 
di Poggioreale, dopo 46 udienze, per 
pronunciare la dichiarazione con
clusiva che spetta a tutti gli imputa
ti. Il presidente del Partito radicale è 
apparso pallido, evidentemente se

gnato dal lungo viaggio in treno ef
fettuato con la scorta dei carabinieri, 
«in seconda classe, vagone detenuti», 
come ci terrà lui stesso a specificare. 
Ma alla seduta di ieri Tortora non 
voleva mancare: era l'ultima, e il 
presentatore ha pronunciato la sua 
dichiarazione pochi minuti prima 
che la corte entrasse in camera di 
consiglio per decidere pene, «sconti» 
ed eventuali assoluzioni. I giudici si 
sono dati anche una scadenza: set
tanta ore. Il conto alla rovèscia, per 1 
190 imputati, presunti appartenenti 
alla Nco, si concluderà lunedì matti
na, con la lettura della sentenza. 

Ieri, dunque, era l'ultima possibi
lità che gli imputati avevano per ag
giungere qualcosa alla linea difensi
va adottata dal propri legali. Un'oc-
castone che né Tortora, né i pentiti 
Melluso e Sanfilippo si sono lasciati 
sfuggire. 

«Ho deciso di venire qui — ha detto 
11 presentatore — dopo aver ascolta
to le cronache del processo a Radio 
radicale. E quello che mi ha colpito 
di più è stata l'ennesima metamorfo

si del mio personaggio. Per voi ieri 
ero un "cinico mercante di morte"; 
adesso sono una "vittima della poli
tica". Un debole, in sostanza, per il 
quale provare anche un po' di com
passione. Dice il procuratore genera
le Olivares che io mi sarei dimostra
to un buon politico se fossi venuto 
qui a confessare tutti 1 miei peccati. 
Volete sapere perché non l'ho fatto? 
Perché ritengo che chi commette le 
infamie di cui sono accusato non è 
un debole, bensì un criminale*. Emo
zionato, stanco, Tortora trova la for
za di urlare contro chi lo ha trattato 
«non come imputato da giudicare, 
ma come nemico da schiacciare». 
Bersaglio della sua «arringa» è so
prattutto il procuratore generale. 
Dice Tortora: «Può capitare a tutti, 
certo, di attraversare un brutto mo
mento e di fare così delie fesserie. Ma 
a me e alla mia famiglia questo non è 
mai successo. Forse 11 procuratore 
crede che lo abbia rimesso il mio 
mandato di parlamentare europeo 
nella speranza di uno scontò? Se è 
così si sbaglia di grosso. Ma soprat
tutto sbaglia quando dice che assol

vere me significherebbe assolvere 
tutti. Il suo è un ragionamento ma
nicheo, rozzo, che calpesta il diritto a 
favore della decimazione». 

Dietro di lui lo seguono con atten
zione gli esponenti dello stato mag
giore del Partito radicale: Aglietta è 
giunta da Roma con Pannella e Gio
vanni Negri. E Pannella, all'apertu
ra dell'udienza, non manca di rega
lare immagina inedite ai fotografi: si 
alza e va Incontro a Vincenzo An-
draus, uno dei killer delle carceri, 
neoiscritto al Partito radicale insie
me al boss della 'Ndrangheta Giu
seppe Piromalli, e lo abbraccia. Tor
tora conclude la sua arringa citando 
l'affare Dreyfus e aggiunge rivolto ai 
giudici: «lo ripeto per l'ultima volta: 
sono innocente. E spero che lo siate 
anche voi». 

Ma l'ultimo colpo di scena spetta 
ai pentiti. Gianni Melluso Invita il 
presidente a stare attento: «Non si fi
di di Tortora, ha troppi amici poten
ti». E poi Sanfilippo: «I pentiti sono 
pazzi, ma io no. Tortora e innocente». 

Franco Di Mare 

Il Pg intende avocare a sé l'inchiesta sul giornalista ucciso a Napoli 

Caso Siani: scontro tra i giudici 
Ad un anno dall'omicidio nessuna novità nelle indagini - «Non potevo fare di più», si giustifica il magistrato 
«esonerato» - Una nuova sconfessione per il procuratore Cedrangolo, già al centro di roventi polemiche 

Il tempo 

LETEMPE-
o A T I ine 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescaia 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SJMX. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
CagSari 

15 25 
14 26 
15 23 
12 23 
14 23 
16 19 
15 17 
19 25 
15 25 
13 27 
14 27 
14 27 
16 25 
16 26 
13 25 
15 29 
17 26 
12 24 
18 25 
17 30 
14 22 
19 25 
21 26 
22 27 
20 28 
18 29 
14 27 
16 27 
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SITUAZIONE — Uno moderato i 
forrofioo ocddotitolo o dVette vetso i 
ni pio o mono occootuotl lo nostro i 
controA. 
•> TEMPO M ITALIA — Sudo regioni eonewi torto» Wtlotmonto dolo 
nuvoloso mo dorante 9 corso dodo fjoi noto tenderne od ompi rotooro-
noroonti o comoxJoro dot sonoro occhiente»». SuHtoNo contrarie ciste 
ooworofcwonlo nuvoloso con ptovoecM o tempore». I fenomeni si otten-
doreono dei settore tirrenico verso quoto odriowco. SuBo regioni mori-
Stonai scorso ettMte nuvoloso od empio tono di sereno. Temperature 
ostico notovoo voriesioni. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Un delitto poli
tico; un grave attentato alla 
libertà di stampa* sentenziò 
il ministro dggli Interni 
Scalfaro presenziando l'en
nesimo summit delle forze 
dell'ordine. Si era all'indo
mani dell'uccisione di Gian
carlo Siani, il ventiseienne 
cronista del Mattino fredda
to sotto l'uscio di casa la se
ra del 23 settembre 1985 da 
due killer a volto scoperto. 
Prefetto, questore, carabi
nieri, magistrati promisero 
il massimo impegno nella 
ricerca degli assassini ma a 
distanza ormai di un anno 
le indagini sono ad un pun
to morto. Nelle mani degli 
inquirenti non c'è nulla, 
proprio nulla nonostante 
siano state battute le più 
svariate e fantasiose piste. 

Per sbloccare questa si
tuazione, che rischia di far 
saltare più di una testa, è in
tervenuta la Procura gene
rale. Il Pg Aldo Vessia in
tende infatti avocare al suo 
ufficio l'inchiesta Siani fer
ma attualmente per compe
tenza alla Procura della Re
pubblica. Una iniziativa del 
tutto insolita che suona co
me un gesto di sfiducia ver
so i giudici naturali del caso 
e apre un nuovo capitolo del 
conflitto di potere tra diver
si apparati della magistra
tura partenopea. La notizia 
dell'avocazione, non ancora 
ufficiale, è trapelate ieri dal
lo stesso ufficio del dott Ar
mando Cono Lancuba. il so
stituto procuratore che fi
nora ha indagato senza suc
cesso sull'omicidio Siani. 
«Più di quel che ho fatto non 
potevo...» si è sfogato ieri 11 
dott Lancuba con i suol più 
stretti collaboratori. In veri-
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Giancarlo Siani 

t i il magistrato è subentra
to nell'inchiesta solo in un 
secondo momento racco
gliendo la difficile eredità 
lasciatagli dal collega Felice 
Di Persia, recentemente 
eletto al Consiglio superiore 
della magistratura come 
candidato di Magistratura 
Indipendente. Fu proprio Di 
Persia ad ordinare l'arresto 
di Alfonso Agnello, un "ba
lordo" di Torre Annunziata, 
la città in cui Siani lavorava 
come corrispondente, rila
sciato dieci giorni dopo per 
mancanza di.prove. E in 
proposito non può essere ta
ciute la clamorosa gaffe del 
Procuratore capo France
sco Cedrangolo 11 quale con
vocò una conferenza-stam
pa per indicare Agnello, *al 
di là di ogni ragionevole 
dubbie come uno dei due 
killer di Siani. 

Il caso sembra prossimo 
ad una svolte anche nello 

scorso mese di giugno, in re
lazione alla truffa delle coop 
di ex detenuti; il tara tam 
delle indiscrezioni suonò 
per qualche giorno poi nuo
vamente il silenzio. L'inter
vento della Procura genera
le servirà ad accelerare l'in
chiesta? Purtroppo, stando 
cosi le cose, ogni dubbio è 
lecita È passato troppo 
tempo per sfruttare il van
taggio costituito da una se
rie di testimonianze di •pri
ma mano*. Addirittura non 
sono più al loro posto i poli
ziotti che per primi indaga
rono, l'ex capo delia squa
dra mobile-Malvano e l'ex 
capo della sezione omicidi 
Gratteri. trasferiti ad altri 
incarichi. Qualche tempo fa 
i familiari di Giancarlo rive
larono un particolare scon
certante: la polizia non ha 
mai perquisito la jeep su cui 
Siani fu ammazzato, tanto è 
vero che l'agendina con i 
numeri di telefono di Torre 
Annunziata rimase abban
donate nel cruscotto. 

Insomma troppi ritardi, 
errori, lacune. L'intervento 
del Pg Vessia suona come 
un'aperte sconfessione del
l'operato di un ufficio — la 
Procura di Napoli — e del 
suo titolare — Cedrangolo 
— da tempo al centro di ro
venti polemiche: dal modo 
in cui è stato gestito il pro
cessone alla camorra cuto-
Hana e ad Enzo Tortora, al-
llnsabblamento dell'Inchie
ste sui «crediti facili» del 
Banco di Napoli, alla love 
story tra un giudice (molto 
vicino al Procuratore capo) 
e una terrorista, sia pure 
pentite. 

Luigi VWntwu» 

L'occasione è data dai 200 anni del Comune 

Siena, tra passioni e guai 
gai Palio straordinario i t i 

Morti due cavalli: protesta dei protezionisti - Burla clamorosa alla vigilia - «Aceto» è 
anche questa volta il grande favorito della corsa - Discussioni anche sul «cencio» 

SIENA — Oggi si corre a Sie
na un Palio straordinario di
mezzato, come è accaduto 
anche a luglio e ad agosto. 
Non ci sarà infatti la contra
da della Lupa: il suo cavallo 
è stato abbattuto dopo esser
si rotto una zampa in seguito 
ad un incidente fortuito nel
la stalla. L'incidente, che pri
va di un protagonista questo 
terzo Palio dell'anno che ce
lebra i 200 anni della fonda
zione della comunità civica 
senese non è isolato. Infatti, 
nelle prave di qualificazione, 
era morto un altro andato a 
sbattere violentemente con
tro un altro cavallo. Dagli 
«Amici della Terra» è venuto 
un sollecito al ministro del
l'Interno per far sospendere 
la prova. 

Saranno ' quindi nove le 
contrade che si disputeran
no 11 «cencio» dipinto da Sal
vatore Fiume, un lavoro che 
ha provocato, reazioni pole
miche tra 1 senesi. 

Ancora una volta al centro 
dell'attenzione generale è 
Andrea De Gortes detto 
«Aceto», 43 anni, il fantino 
che da oltre venti anni detta 
legge al Palio di Slena. «Ace
to» correrà nell'Oca su Beni
to, un bel,cavaIIo dal colore 
nero còme la pece, ritenuto il 
più forte del presenti. È il fa
vorito di questa corsa straor
dinaria, ma la sua vittoria è 
tutt'altro che sicura. «Aceto» 
è stato sfortunato quest'an-

Uattesa. Questa è l'atmo
sfera montante che si avver
te a Slena ad ogni Palio, e 
che ha un culmine fantastico 
e terribile al tempo stesso 
nell'ultimo pomerìggio pri
ma della «mossa». Quando U 
corteo storico muove per la 
città e si porta In piazza del 
Campo, sì sente una campa
na a martello che scandisce 
Il ritmo della festa, e lo tra
sforma quasi in un battito 
del cuore, ti cuore del Palio. 
Dalle quattro e mezzo fino 
alte sette questo è il suono 
dominante, sta pure ancor 
confuso col brush della folla 
sterminata, magari fatta di 
turisti o curiosi Inconsci. 

Pian plano, e come din-
canto, la gente arriva però a 
capire che è un dramma quei 
che si sta consumando. E 
Inevitabilmente, quando ar
riva II carroccio trainato dal 
buoi bianchi, e col «cencio» (il 
Palio) issato, tutu di colpo 
avvertono l'angoscia. La 
campana cessa di battere. 
L'ultimo giro di carro si svol
ge in un silenzio totale, reso 
ancor più fatidico proprio 
dal fatto che avviene in mez
zo a oltre centomila persone. 
e che vi sono sparse tracce di 
vita, tutte solo visive. Sono le 
macchie colorate del fazzo
letti di gruppi di contradaiolt 
che saiutano senza akun 
suono II Palio che passa, per 
onorario, richiamarlo, invi
tarlo: perché sta loro dopo la 
corsa. 

Quel silenzio 'incute». B 
uso ti verbo all'Intransitivo 
ad arte: per dire una sensa
zione di cui è impossibile de
finire il termine esatto, per
ché non é paura, non e ri
spetto, non è reverenza, è 
tutto un groviglio di passioni 
violente non realizzate, ma 
virtuali. È l'attesa, appunto: 
tensione di stati passionali 
che potrà sciogliersi nella 
gioia come nella delusione, 
nel trionfo come nella dispe
razione. Perché una sola 
contrada vincerà, e tutte le 
altre, in gara o fuori, perde
ranno qualcosa, 

àr questa la «rebbrv» del Pa
lio, cneprwmàenon solo I se
nesi, ma chiunque, anche 
Ignorante dei sottili mecca
nismi della festa, arrivi a 
Slena e riesca ad entrare nel 
clima, fiche, almeno in que
gli ultimi mutuo di dramma, 
risulta presapebé inevitabile. 
Curioso effetto, bisogna dire. 
Perché l'estraneo no «stra

no al Palio di luglio, quando 
il calcio di un cavallo lo ha 
eliminato dalla corsa, ma è 
stato anche ingenuo ad ago
sto, quando è caduto (era in 
seconda posizione), mentre 
tentatava una manovra az
zardata. Ora gli si presenta 
un'occasione davvero im
portante per eliminare qual
che critica, per aumentare 
ancora il suo prestigio, per 
chiarire «chi è il più forte». 

Ma un'altra coppia che può 
dire la sua è quella, della 
Pantera: Salvatore Lado det
to «Cianchlno» e Baiardo. Il 
fantino reduce da una vicen
da giudiziaria legata al Palio 
(era stato posto agli arresti 
domiciliari per uno scontro 
con un contrariatolo) è in 
condizione di poter contra
stare davvero «Aceto» e 11 suo 
Benito, anche se si deve te
mere l'altro aspetto del Pa-

Quel silenzio 
incredibile 
dell'attesa 

mero» come dicono gli abi
tanti) giunge in città con due 
atteggiamenti alternativi. O 
la voglia di vedere uno spet
tacolo insolito. O lì desiderio 
di capire, quasi da antropo
logo, lo strano comporta
mento di questi 'indigeni», 
che paiono vivere, credendo
ci, un po' fuori del mondo, 
attaccati a una tradizione 
antica e crudele, medievale 
addirittura. 

Tutu e due gli atteggia-
menu cadono se si sta anche 
un solo giorno in più a Siena, 
se si arriva a cogliere il signi
ficato di quel silenzio e di 
quella attesa, nonché di tutu 
gli atti rituali che la precedo
no, e che la seguono. Quei 
minuti di silenzio fanno 
comprendere, ad esemplo, 
che II Palio non é affatto una 
tradizione sopravvissuta per 
miracolo nella modernità, e 
che la modernità con le sue 
leggi necessarie modifica. Jl 
Pano i al dì fuori del tempo, 
lo ferma, ne esce. Perciò e il 
Palio ad assorbire qualun
que elemento culturale mo
derno, non II contrarlo. 

Basta girare la viglila at-
traversole contrade per ac
corgersene. Basta sentire un 
canto, fatto di parole adatte 
alle vicende contradalole, 
ma forgiato magari leti sul
l'aria dell'Ultimo motivo 

rock. Basta vedere I ragazzi
ni giocare a videogame nella 
sede della contrada, ma con 
la maglietta della medesima, 
sia pure magari trattata con 
qualche «segnale» contempo
raneo. Basta vedere risuc
chiate alla finalità della vit
toria pratiche di costume ve
nute di moda nella società 
degU ultimi giorni. (Ti il ri
torno dell'astrologia, dell'e
soterismo, del magico? Eb
bene, ecco qualche gruppo di 
contrada che si inventa una 
divertente «massa nei»» au
gurale. O Infine, basta vede
re come persino le pratiche 
scientifiche vengano coniu
gate col Palio. La medicina, 
ad esemplo. Oli azzurri vin
sero II Mundial con la caroe-
tina? Ecco il veterinario di 
contrada che la adopera per 
migliorare le prestazioni del 
cavallo, sostituendo l'antico 
'beverone» fatto di quaranta 
uova sbattute e quaranta 
caffé. 

In contrada si può ballare, 
danzare, cenare. SI può esse
re cattolici e comunisti, libe
rati o socialisti: sempre sotto 
l'ombrello controllore del 
priore, del capitano, del 
»manglnl», dell'assemblea. 
La contrada é, nel bene e nel 
male. Il grande regolatore 
della vita sodale dell'intera 
comunità. La contrada con

ilo, costituito dal patti segre
ti, i cosiddetti «partiti». In
dubbiamente la forza dell'O
ca, la contrada che ha vinto 
il maggior numero di corse 
del Palio, è notevolmente più 
grande di quella della Pante
ra. Ma l'Oca dovrà guardarsi 
bene anche dalla sua secola
re avversaria, la Torre, cui è 
andato in sorte un cavallo 
assai difficile, Bizzarro. Ma 
non sono di dimenticare 
nemmeno il Nicchio, il Mon
tone, 11 Drago e la Giraffa, le 
due contrade vittoriose ri
spettivamente a luglio e ad 
agosto. Fuori dal pronostico 
rimangono solo Onda e Istri
ce, cui sono andati in sorte i 
soggetti ritenuti meno forti. 
Intanto in questa atmosfera 
della feste, turbata dagli in
cidenti al cavalli, si è inserita 
anche una clamorosa burla. 
Ieri mattina è uscito con una 
notizia a tutta pagina il setti
manale «Nuovo corriere se
nese» che annunciava la so
spensione del Palio da parte 
di Cossiga che aveva emana
to un decreto sollecitato dai 
radicali. Si trattava di una 
falsa edizione, che ha provo
cato polemiche molto forti 
tra i contradaiolt e la smenti
ta del direttore del giornale, 
Gabriella Plccinnl. «Non sla
mo stati noi — ha detto sec
camente —. Speriamo che la 
cosa non ci danneggi». 

Augusto Mattioli 

tiene tutto. La metafora del
la polìtica attraverso la pra
tica del «partiti». La metafo
ra della democrazia attra
verso l'assemblea. La meta
fora del potere assoluto at
traverso il potere Indiscusso 
del capitano e del maggio
renti; la metafora dell'eco
nomia. attraverso l paga
menti In denaro che avven
gono per ogni vittoria (sì, Il 
Palio e corsa al contrarlo, chi 
vince paga l patti svolti e i 
festeggiamenti). La metafo
ra dell'educazione, attraver
so l'insegnamento del signi
ficati del rituali (dalle com
binazioni di colori allo sban-
dleramento, dalle canzoni al
le posizioni In corteo, dai nu
meri e occasioni del palli 
vinti alle raffigurazioni dei 
vari «cenci» dipìnti ogni volta 
da un artista diverso). La 
metafora della religione, ap
punto con la rigida sequenza 
di riti e miti, ma anche con 
una enorme libertà d'uso del 
cattolicesimo In funzione di 
Patto (II cavallo benedetto In 
chiesa di contrada, e di cui si 
sbircia se farà un bisognino, 
inteso come beneaugurante; 
le feste notturne in caso di 
vittoria e con la chiesa aper
ta. Incutè lecito anche bere 
vino e fumare). E qualcuno 
dice persino la metafora del 
sesso (Alessandro Fatassi e 
Alan' Dundes nell'ottimo La 
terra in piazza, manuale di 
antropologia del Palio, da 
poco tradotto In italiano, e 
che non ha mancato di susci
tare scandalo). 

n «male», certo, può consi
stere nel fatto che II Palio 
rende Siena la città più chiu
sa del mondo e quella In cui I 
rapporti interni sono t soli 
che contano. In caso di even
to catastrofico, I senesi po
trebbero ancora, come fece
ro dinanzi a Carlo V, chiude
re le Porte ed eliminare il re
sto del mondo dal proprio 
orizzonte. E però: c'è una 
prontezza straordinaria nel 
riuscire a far divenire »sene-
se» anche uno «straniero», sia 
pure con lentezza e a prezzo 
di molte prove qualificanti, 
fra le quali una fondamenta-
te di iniziazione: superare il 
momento terribile di un iro
nia e un sarcasmo che feri
scono più di un cazzotto 
(molto spesso finto) vibrato 
durante un'eventuale rissa 
tra contrade avverse. 

Omar Cifcibrtw 


